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Il crollo 
delPsi 

Politica 
Dopo l'elezione di Del Turco alla segreteria si riuniscono a Roma 
i sostenitori di Rinascita socialista: «Non c'è bisogno di scissioni» 
In mattina assemblea dei circoli di Spini con duri attacchi a Amato: 
«Si traveste da Età Beta, un personaggio che mangiava naftalina» 
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La rivincita del segretario sconfitto 
La base psi applaude Benvenuto che lancia il suo movimento 
Per Benvenuto e «(Rinascita socialista» il giorno della 
rivincita. Umiliati al Belsito, hanno chiamato la base 
socialista all'Ergife e la base ha risposto: molta gen
te, voglia di riscatto, applausi per l'ex segretario. 
Benvenuto insiste: non è una scissione, non servono 
altri partitini. Ma il movimento si organizza e si auto-
finanzia. Formica è scettico, Spini fa un'iniziativa 
parallela, Ruffolo invita i socialisti in Alleanza. 

BRUNO MISERENDINO 
• • ROMA. «Giorgio, Giorgio, il 
segretario sei tu...». Il vecchio 
militante socialista urla con la 
camicia aperta e intomo, nella 
sala coneressi dell'Ergife, sale 
il coro e I applauso convinto di 
millecinquecento persone arri
vate da tutta Italia. Enrico Man
ca, che sta annunciando gli 
oratori di questa improvvisata 
assemblea di Rinascita sociali
sta, guarda sbalordito la sala: 
aspettavano si e no duecento 
persone, ne sono arrivate mol
te, molte di più. Tutti sindacali
sti, claque di Benvenuto? No, 
dicono con orgoglio, questa e 
la base socialista ed è -genie 
viva» venuta con mezzi propri 
da tutte le federazioni. Eccolo 
dunque, per Giorgio Benvenu
to, il giorno della rivincita do
po il gelo e lo scontorto dell'as
semblea nazionale. 

«Al Beisito c'erano le sedie 

- vuote - dice l'ex scgretano -
qui c'è il vero Psi». Per «Rinasci
ta socialista» è la consacrazio
ne ufficiale: il movimento esi
ste, può darsi un'organizzazio
ne, degli appuntamenti e an
che un ruolo nella costruzione 

' di un polo progressista. Se il 
suo futura resterà a lungo a ca
vallo del Psi e ancora poco 

• chiaro: qualcuno dice di no, 
Benvenuto pensa di si, conti
nuando a respingere con sde
gno la parola scissione. «Che 
cosa dobbiamo scindere che 
non sia già scisso? E che senso 

. ha riproporre oggi il modellino 
, di partito, tutto apparato e 

quartier generale, che la storia 
. ha distrutto e sepolto? Niente 

di tutto questo: né scissione, 
. né nuovi partiti, di cui non si 
sente proprio il bisogno». Scis
sione o no, di fatto il Psi appare 
sempre più compresso e sbri

ciolato in progetti diversi, con 
schegge che volano in diverse 
direzioni: . mentre Ottaviano 
Del Turco, neosegretario eletto 
all'assemblea nazionale, par
lava ai metalmeccanici di Mila
no, Spini parlava ai clubs e ai 
circoli Rosselli. Giugni definiva 
un'esperienza terribile la sua 
permanenza alla presidenza di 
via del Corso, Ruffolo e Cazzo-
la invitavano i socialisti ad en
trare tutti in Alleanza democra
tica, Rino Formica visitava sia 
la manifestazione di Spini che 
quella di Benvenuto. La cosa 
chiara, per ora, è che la neo
nata «Rinascita socialista» sarà 
la spina al fianco di Del Turco 
e gli contenderà quel che resta . 
della base e dell'area di opi
nione socialista. 

«Questa sala - dice Mario 
Raffaelli - è la migliore risposta 
a un'assemblea che ci ha umi
liato, che ha eletto un segreta
rio con quasi il 50% di assenti. 
È in atto da tempo una scissio
ne silenziosa, perchè c'è chi 
non trova più la ragione per 
battersi. Al Belsito è stato as
sente il dibattilo vero, qualcu
no dice che ci hanno sbara
gliato, io ho visto solo generali 
.senza eserciti». «Vogliamo rei
dentificare i socialisti dispersi», 
dice Mauro Del Bue che solle
va l'applauso della sala citan
do Giuliana Nenni e conclu- Giorgio Benvenuto e, in alto, Gino Giugni 

dendo con un «grazie» agli in-
tervenuli: «Grazie perchè in 
una giornata di sole e di caldo 
non siete andati al mare, ma 
siete venuti qui». La convinzio
ne che anima i vari Manca, Del 
Bue, Raffaelli, Mattina, Sangui
nea, Sollazzo, è che il conteni
tore Psi, cosi fatto e cosi guida
to, è inservibile. Lo dice, peral
tro, anche Giorgio Benvenuto: 
«Temo che non ci sia dato il 
tempo e lo spazio politico per 
evitare che la fine del vecchio 
sistema trascini con sé gloriosi ' 
marchi di fabbrica». -

Dunque, che fare e come • 
muoversi? L'ex segretario del 
psi pensa a un'Alleanza tra i 
cittadini, per il lavoro e i dintti . 
civili, un'alleanza dove i socia
listi ritrovino il rispetto e la di
gnità che gli deve essere rico
nosciuta. Un appello ai senti
menti e alla voglia di riscatto 
contro la nomenklatura di via 
del Corso che per ora è il ce
mento del movimento. Ieri un 
dirigente del circoli Tobagi ha ' 
perfino invitato tra gli applausi 
il segretario della federazione 
giovanile socialista a «fare assi
stenza ai poveri» invece di an
dare sempre al Raphael. I pro
blemi verranno da domani, 
ammettono tutti, quando si 
tratterà di muoversi, di collo
carsi, di decidere se stare an
cora nel Psi. «Ora come ora -
dicono Manca e Sanguineti - è 

anche oggettivamente dilficile 
dirlo, dipenderà da tante co
se». Ma negano, citando il ma
nifesto di nascita della loro 
creatura, che non sia chiaro 
l'obiettivo politico del movi
mento: «La nostra iniziativa sa
rà condotta nelle sedi e nelle 
istanze del psi ma anche fuon 
ricercando gli interlocutori ne
cessari a sviluppare un dialogo 
e una concreta azione con l'o
biettivo dichiarato di costruire, 
in vista dell'appuntamento 
elettorale del sistema maggio-
ntario, una federazione demo
cratica per il progresso, che si 
candidi sulla base di un pro
gramma comune alla guida 
del governo del paese». Insom
ma, Manca e gli altri, non rifiu
tano affatto quanto si agita nei 
laboratori politici del momen
to, da Alleanza democratica a 
Età Beta, pensano a una sini
stra che per governare guardi 
al centro, ma credono che per 
non annacquare la possibile 
alleanza di progresso bisogna 
federare intanto le forze coe
rentemente progressiste. 

Rino Formica, che con Paris 
Dell'Unto segue l'assemblea 
dell'Ergife, non è però convin
to e vede contraddizioni inter
ne: «Nella relazione di Benve
nuto c'è una parte propositiva, 
di lunga lena, cioè la formazio
ne di una grande area di diritti 
civili e del lavoro, che è il vero 

grande problema di una sini
stra moderna. Vedo invece un 
documento finale contraddit
torio con questa impostazione. 
Il documento sembra tutto in
cardinato nelle vecchie logi
che di schieramento e dà per 
acquisito un processo che è da 
farsi, come se fossero già di
sponibili le forze, le coscienze 
e non è cosi» Conclusione di 
Formica: «C'è molta emotività, 
ma da domani comincia la po
litica e non vedo un'analisi ro
busta». Quanto al pericolo di 
scissione Formica non si sbi
lancia: «Non so dire, non fac
cio processi alle intenzioni». Di 
cerio Formica non intende 
aderire: «Ho sempre pensato 
con la mia testa e ho avuto una 
sola tessera, quella del partito. 
Quando ho voluto fare scissio
ni, le ho fatte dichiarandolo». 

Nessuno, però, dichiara di 
voler fare scissioni. Anche se il 
la giornata di ien, che ha lan
ciato «Rinascita socialista», è 
servita anche a individuare un 
percorso organizzativo che dif
ficilmente potrà conciliarsi con 
la vita del Psi: nelle prossime 
settimane saranno fatte centi
naia di assemblee in tutta Italia 
(si inizia mercoledì da Napo
li) sarà compilata un manife
sto di adesione del movimen
to, si pensa a circoli, tessera
mento e autofinanziamento. 
Quanto raccoglierà davvero e 

quanto si intersecherà con i 
circoli di Valdo Spini? Difficile 
dirlo. Ieri il ministro dell'am-
bienie, radunando esponenti 
politici socialisti e non, intellet
tuali, studiosi, ha parlato di un 
«movimento socialista che 
sappia effettivamente rompere 
col passato nei metodi e nell'e
tica». Spini pensa a circoli e 
clubs dell'area socialista libe
rale, pensa a anche lui a «ma
nifesti» di quest'area. Non farà 
mancare, dice, il suo appoggio 
a Del Turco, anche se la sua 
elezione è slata deludente. Il 
più criticato, come capita or
mai spesso nei dibattiti sociali
sti, è Giuliano Amato. Ruffolo 
che ha aderito ad Alleanza de
mocratica non capisce «per
chè personaggi seri si travesta
no cosi volenUeri in personag
gi da Topolino. Età Beta era 
quel personaggio che mangia
va naftalina. Mi auguro che 
Amalo non la mangerà e non 
pretenderà che la mangiamo 
noi per qualche scopo di con-
servazionei pare che egli stia 
tentando di teleguidare la zat
tera del Psi in disarmo, senza 
metterci mani o piedi verso un 
porto che mi sembra di ricono
scere». Quale? Quello di un 
centro-sinistra riverniciato in 
cui, come dice Ennco Manca, 
«la cosa più facile è che le for
ze dell'area laico-socialista re-
slino subalterne al centro». 

Il neosegretario occupa la stanza di Craxi 
«Qui non ci sono fantasmi...» «Perché tanta irritazione da Occhetto?» 

L'esordio di Del Turco: non capisco il Pds 
Il primo giorno di Del Turco segretario, La conquista 
dell'ufficio che fu di Craxi («Non ci sono fanta
smi...») , la visita di Cossiga. «Non parlerò più dei de
biti del Psi. E ai socialisti dirò che la festa è finita». 
Replica a Occhetto: «Non capisco la sua irritazione». 
Sul governo: «Ciampi non può durare una sola sta
gione». E sulle riforme annuncia: «Una risposta posi-
vita all'indicazione chiara del referendum...». 

STIFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA Tre giorni prima 
della sua elezioni, dall'eremo 
di Collelongo, Ottaviano Del 
Turco confidava: «Faranno cir- ' 
colare il mio nome per un po', 
e alla fine sceglieranno un al
tro». Scaramanzia? Paura con
creta di non farcela? Chissà, le- , 
ri mattina, a buon conto, pò-
che ore dopo la sua elezione 
al Belsito, il nuovo capo socia
lista è corso a prendere pos
sesso di via del Corso. «Volevo 
evitare che si continuasse a 
parlare di fantasmi che aleg- ' 
giano su questo palazzo. Qui 
di fantasmi non ce ne sono», ; 
afferma mentre varca la soglia • 
del suo ufficio al quinto piano. • 
L'ufficio che è stato, per anni e 
anni, di Bettino Craxi. E dove 
Giorgio Benvenuto (colpa dei '• 
fantasmi?]) non è mai riuscito a 
mettere piede. •-

Gran traffico di busti e ritratti -
di Garibaldi, ieri mattina, nel ' 
palazzo socialista, quello che . 
il suo predecessore ha definito 
«il più allucinante». Se Bettino '; 
aveva una passionacela per 
l'eroe dei Due Mondi - con co

rollario di convegni, conferen
ze, libri, opuscoli, trasmissioni 
su Rai Due e trasferte a Capre
ra (ma quest'anno non lo vo
gliono) - Del Turco non ne 
vuol sentire parlare. E allora, 
fuori dai piedi. Come pare in
tenzionato a sbaraccare quei 
terribili ritratti di socialisti pas
sati e presenti, in stile neoreali
sta, che affollano l'anticamera 
della Direzione: un'altra pen
sata artistico-politica di Craxi. 

Dietro la sua scrivania, Del 
Turco ha attaccato una tessera 
- numero 9851 del 1924 - del
la sezione socialista di Colle
longo, firmata da suo padre 
Giovanni, che ne era il segreta
rio. «Devo mettere ancora sulla 
scrivania la foto di Di Vittorio e 
Nenni, miei grandi maestri, 
che è rimasta nell'altro ufficio», 
ha aggiunto guardandosi intor
no. La giornata del nuovo ca
po del Garofano è cominciata 
alle 8,30, con una telefonata 
(«molto affettuosa») dal Quiri
nale: era il presidente Scalfaro 
che voleva fargli gli auguri. 
Un'oretta e mezza dopo, alle 

10, ecco che si presenta al por
tone di via del Corso France
sco Cossiga, che vuole salutar
lo di persona. E poi il telefono 
non ha smesso un minuto di 
suonare: erano soprattutto 
amici del sindacato. 

Ma tra tante telefonate, ieri 
mattina, una non è arrivata: 
quella di Benvenuto, l'ex se
gretario che è andato via dal 
Belsito tra un gelido silenzio, 
dopo il suo durissimo atto 
d'accusa alla nomenklatura 
morente del Garofano. 

Un giro per il palazzo, in 
compagnia di Intini e Vinetti, 
Babbini e Boselli; un veloce 
brindisi con i pochi funzionari 
presenti. Pochi e non pagati. 
La faccenda dei debiti del Psi, 
che ha impaurito Benvenuto, 
pare non impressionare più di 
tanto Del Turco, che annuncia: 
«Non parlerò dei debiti del Psi, 
non voglio ossessionare gli ita
liani con questo argomento. I 
debiti non sono mai un male 
comune, ma ognuno deve oc
cuparsene per proprio conto». 
E ci mancherebbe altro. Ma 
come pensa di occuparsene il 
Psi? «Con una sottoscrizione 
pubblica». Mah. 

Età Beta? Gambadilegno? 
Topolino? Paperino? Del Tur
co storce il muso di fronte a 
questa versione fumettistica 
della politica. E sicuramente 
non deve gradire il paragone 
con Pluto, amico fedele e buo
no, ma non propriamente sve
glio... «Per favore: paragoni 
sportivi si. ma non i fumetti», 
implora. Paragoni sportivi di 

I&&.&&J 

Caprera celebra Garibaldi 
«Senza Craxi è meglio » 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

• I LA MADDALENA. «Sarà 
un 2 giugno di liberazione, -
finalmente potremo acco- • 
gliere l'invito di Bettino: tutti ,* 
al mare». Eh già, non era , 
partito proprio da Caprera lo , • 
sciagurato appello - alla vi
gilia del primo referendum 
elettorale - , che segnò l'ini
zio della fine del craxismo? 
Due anni sono passati, ma -
sembra un secolo. E Franco , 
Tamponi, leader socialista ; 
focale, può finalmente guar- -
dare al prossimo 2 giugno 
come ad un normale giorno 

di vacanza, senza l'assillo di 
Craxi e della sua corte, dei 
cerimoniali, dei bersaglieri 
in camicia garibaldina. 

Il grande capo (ex) que
sta volta non verrà. Per la pri
ma volta dopo 10 anni, da 
quando - da presidente del 
Consiglio - prese l'abitudine 
di celebrare la festa della Re
pubblica sulla tomba dell'e
roe dei due mondi. Ragioni 
di sicurezza, secondo la ver
sione ufficiale. Ma anche se 
cambiasse idea, Bettino tro

verebbe un'accoglienza ben 
diversa da quella riservatagli 
fino alla scorsa estate. «Do
po . Tangentopoli - dice 
Tamponi -, è cambiato tut
to, e qui Craxi non è più un 
ospite gradito. Per la cittadi
nanza, ma soprattutto per 
noi socialisti. Non lo dico, 
con senso di ingratitudine: la ' 
nostra sezione è d'origine 
lombardiana, in fondo que
ste passerelle le subivamo 
malvolentieri»: Anche con gli 
credi di Garibaldi, e in parti
colare col pronipote Giusep
pe, compare d'anello di Bet
tino, i rapporti si sarebbero 

che genere? Presto detto: «So
no nato il 2 novembre del '11. 
Lo stesso giorno, mese e anno . 
di Gigi Riva. E ne vado molto 
fiero». E ancora: «Mi possono 
togliere molte cose, anche la 
pittura, ma non la Lazio». 

E la politica? Beh, Del Turco 
debutta con con editoriale sul-
VAuanli! di oggi. Dedicato, in 
buona parte, a Occhetto. Il lea
der della Quercia aveva defini
to «non felice» l'avvio della sua 
segreteria, e il diretto interessa
to replica: «Sono rimasto molto 
colpito dalla reazione frettolo
sa con cui il segretario del Pds 
ha pensato di giudicare le mie 
intenzioni». E precisa: «Nella 
relazione all'assemblea nazio
nale avevo espresso ammira
zione per la misura con cui De 
e Pds avevano affrontato il te
ma della persone coinvolte in 
vicende giudiziarie tuttora 
aperte. Ho detto e ripeto che 
intendo attenermi alla stessa 
misura. Non riesco, dunque, a 
comprendere l'irritazione con 
cui Occhetto ha giudicato que
sto tema della relazione». E sui 
rapporti tra i due partiti? Scrive 
Del Turco: «Occhetto sa bene 
che qualunque percorso co
mune diventa difficile se viene 
a mancare rispetto reciproco 
tra gli interlocutori. Noi ci sfor

zeremo di non commettere al
cun errore su questo piano». 

Nel suo editoriale, il neose
gretario del Psi parla anche del 
governo Ciampi: «Non si inve
ste la più alta autorità del pae
se, un uomo del prestigio di 
Ciampi, del compito di guidare 
un governo che deve durare lo 
spazio di una stagione». Sulle 
riforme, Del Turco chiede an
che una «risposta positiva al
l'indicazione chiara del refe
rendum», senza attardarsi mol
to sulla virata a 180 gradi ri
spetto a Benvenuto. E aggiun
ge: «Le riforme istituzionali 
non si fermano alla sola modi
fica delle regole elettorali». 

L'altra sera, subito dopo l'e
lezione, il nuovo segretario è 
andato a festeggiare, con un 
po' di amici, da «Otello alla 
Concordia», ristorante a metà -
strada tra la sede del Psi e 
Montecitorio. «Una vecchia 
trattoria romana, come piace a 
me che non amo mangiare in 
rosticceria», commenta soddi
sfatto il giorno dopo. E ai so
cialisti a dir poco scombusso
lati, cosa dirà il loro nuovo se
gretario? «Dirò che sono finite 
le feste, cominciano i proble
mi Ma forse questo l'aveva
no già capito da soli. 

„ - V&t&S\.l 

alquanto raffreddati. Meglio 
un «modesto» sottosegreta
rio alla Difesa come Patuelli, 
di sicuro assai meno ingom
brante: sarà lui, questa volta, 
a deporre la corona sulla 
tomba di Caprera.E anche 
Garibaldi cesserà cosi di es
sere craxiano... Perchè, in 
fondo, proprio di questo si 

trattava: «In tutti questi anni -
dice Mario Birardi, ex parla
mentare del Pei, fra i promo
tori del centro studi e delle 
manifestazioni su Garibaldi 
-, la figura dell'eroe risorgi
mentale è stata utilizzata in 
modo a dir poco disinvolto 
da Craxi per sostenere le sue 
battaglie politiche». Nei di

scorsi celebrativi di Craxi a 
Caprera. Garibaldi è diventa- ' 
to cosi, di volta in volta, «pre-
sidenzialista», «anti-parla-
mentarista», «decisionista», a 
seconda delle contingenze 
politiche e soprattutto delle 
convenienze del leader del 
garofano. «Col risultato -
prosegue Birardi - di far pas-

Craxi 
accarezza 
un busto 
di Garibaldi 
Sopra' 
Ottaviano 
Del Turco 

sare in secondo piano l'atti
vità di storici e studiosi, che 
proprio qui a La Maddalena 
si riunivano a discutere e a 
confrontarsi, mentre ' Craxi 
faceva passerella». Quest'an
no, ad esempio, si parlerà di 
«Garibaldi marinaio», ma in 
passato sono già stati affron
tati - e con nsultati ben di-

Sardegna 
I socialisti 
dell'isola 
fanno da soli 
M CAGLIARI. Nella diaspora 
socialista, ora c'è anche il «Par
tito dei socialisti sardi». Un do
cumento in tal senso è stato 
presentato all'Assemblea na
zionale del Psi da Giovanni 
Nonne, anche a nome di Anto
nello Cabras, presidente della 
regione, e di altri dirigenti so
cialisti sardi. «In seguito alla 
grave crisi che ha lacerato il Psi 
e al suo aggravamento conse
guente alle dimissioni, rese 
fuon dagli organi statutari, del 
suo segretario, i sottoscritti so
cialisti sardi - si legge nel docu
mento - intendono comunica
re solennemente all'assem
blea nazionale che essi, già nei 
giorni scorsi, hanno impresso 
una forte accelerazione al pro
cesso costitutivo di un partito 
dei socialisti sardi, autonomo 
dal partito nazionale, e unifi
cante i valori del riformismo 
socialista, della cultura liberal-
democratica, della sinistra sto
rica con quelli della forte aspi
razione autonomistica e sardi
sta-federalista, presente da 
sempre nelle aspirazioni del 
popolo sardo ed ormai patri
monio della stona e della sen
sibilità del movimento sociali
sta, cosi come si è sviluppato 
in Sardegna. Esso intende pro
muovere in Sardegna, in piena 
autonomia e con pari dignità, 
un raggruppamento elettorale 
ed un processo di crescita di 
una comune cultura politica, 
in direzione di un comune mo
vimento». 

Lega 
«La De vuole 
cancellare 
Mani pulite» 
• I ROMA «Siamo «Ile solite -
dice Luigi Rossi, portavoce del
la Lega - se non è zuppa è pan 
bagnato. Martinazzoli presen
ta una versione ambigua e mi
stificata del "colpo di spugna" 
su Tangentopoli che tutti gli 
italiani hanno rifiutato sdegno
samente. Infatti la sua propo
sta di "patteggiamento" è una 
flagrante distorsione politica 
de! patteggiamento penale e 
mira a far chiudere da questa 
legislatura agonizzante i mi
sfatti di Tantentopoli. Giacché 
un "colpo di spugna" votato 
dal Parlamento in canea, co
me pretende Martinazzoli, sa
rebbe approvato dagli stessi 
inquisiti che, in tal modo, si 
sottrarrebbero definitivamente 
alla giusta pena». «Tra l'altro -
prosegue Rossi- una legge del 
genere costituirebbe una gra
vissima lesione costituzionale. 
Pienamente illegittima quindi 
la tesi di Martinazzoli il quale, 
mentre sollecita sotto la pres
sione e lo sdegno crescente 
dell'opinione • pubblica - una 
nuova legge elettorale, chiede 
una legge per il "colpo di spu
gna". Sembra quasi un ricatto. 
Perché non ha chiesto addirit
tura di cancellare un quaran
tennio infame di regime che 
ha distrutto l'Italia, un'amnistia 
generale? La magistratura -
conclude Rossi - non ha con
cluso le sue indagini, e molte 
altre mastodontiche sorprese 
sono in arrivo». 

versi dalla "rivisitazione" 
craxiana - altri temi politici e 
culturali della figura e dell'o
pera garibaldina. 

Non che l'interesse di Cra
xi per l'eroe in camicia rossa 
fosse insincero. «A quanto 
mi risulta - racconta ancora 
Tamponi - il pellegrinaggio 
di Craxi a Caprera è iniziato 
ancora prima che diventasse 
un personaggio pubblico, 
istituzionale. Veniva in for
ma privata, senza clamore, 
come tanti altri "garibaldi
ni"». La svolta si è avuta esat
tamente dieci anni fa quan
do il leader del garofano del-
l'«onda lunga» conquistò la 
poltrona di palazzo Chigi. 
Ogni visita a Caprera, da al
lora, è diventata un affare di 
Stato e soprattutto del Psi: 
parlamentari, dirigenti di , 
partito, amici di Bettino, con 
tanto di elicotteri e spese fol
li, come ha raccontato di re
cente all'«Unità», Enzo Matti-

na.Ma il declino era ormai 
iniziato, quando - il 2 giu
gno scorso - , Craxi si pre
sentò a Caprera per l'ultimo 
omaggio al «suo» Garibaldi. 
Il mancato «sfondamento» 
elettorale, e soprattutto i pri
mi, parzialissimi. risultati 
dell'inchiesta su Tangento
poli, già inducevano alla ri
flessione e alla prudenza. 
Niente discorso ufficiale, 
niente toni garibaldini, ma 
solo poche parole non pro
prio profetiche: «Speriamo 
che la grande anima del ge
nerale Garibaldi aiuti gli ita
liani a superare le difficoltà 
di oggi, che sono grandi ma 
comunque infinitamente mi
nori di quelle incontrate da
gli uomini e dalle donne del
la sua generazione». Gli ita
liani li avrà pure aiutati ma re 
Bettino ne è uscito con le os
sa rotte. Chissà, forse è me
glio lasciarla riposare in pa
ce, l'anima del generale. 
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